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Approfondimento: dall’inizio della guerra a Gaza Israele ha ucciso in
Cisgiordania oltre 600 palestinesi, con violenti raid, migliaia di arresti
e attacchi sempre più frequenti da parte dei coloni.

Secondo il Ministero della Salute palestinese nel corso dell’attacco sono stati uccisi
almeno dieci palestinesi. Oltre che a Jenin, è stata lanciata un’altra operazione
militare contro Tubas, 22 km a sud-est della città, durante la quale le forze militari
israeliane hanno ucciso altri quattro palestinesi, tra cui un minore.

Solo tre giorni  prima,  il  3  agosto,  l’esercito israeliano ha effettuato un attacco su
larga scala contro il campo profughi di Tulkarem, 50 km a sud-est di Jenin, in cui
sono stati  uccisi  almeno nove palestinesi.  Con l’attacco a  Jenin,  il  numero di
palestinesi uccisi in Cisgiordania nella sola prima settimana di agosto è salito a 26.

Tra le preoccupazioni per un’imminente guerra regionale, i palestinesi stanno già
affrontando  un  ampliamento  e  un’intensificazione  delle  operazioni  militari
israeliane in Cisgiordania. Secondo l’UNRWA la situazione in Cisgiordania si sta
deteriorando giorno per giorno a causa di quella che l’organizzazione ha definito la
“guerra silenziosa” di Israele contro i palestinesi.

Dall’ottobre  2023,  e  nell’arco  di  10  mesi,  l’esercito  israeliano  ha  ucciso  in
Cisgiordania più di 634 palestinesi, di cui almeno un quinto bambini e minorenni.
Questo è il tasso più alto di palestinesi uccisi a seguito dell’occupazione militare
israeliana in Cisgiordania da quando, nel 2005, l’ONU ha iniziato a documentare le
vittime.

Operazioni militari israeliane e resistenza in Cisgiordania
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“Quando Israele avrà finito con Gaza verrà in Cisgiordania per fare esattamente la
stessa  cosa”,  ha  detto  Abu  Al-Awda,  un  disertore  delle  forze  di  sicurezza
dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) e combattente delle Brigate Jenin, a The
New Arab nell’ottobre 2023, appena due settimane dopo l’aggressione militare
israeliana a Gaza.

Come  previsto  da  Abu  Al-Awda,  secondo  le  agenzie  delle  Nazioni  Unite,  da
novembre dell’anno scorso le operazioni militari israeliane in Cisgiordania sono
aumentate a un ritmo “allarmante”.

Tuttavia  questa intensificazione della  violenza in  Cisgiordania  non è  né nuova né
improvvisa. Negli  ultimi tre anni le città e i  villaggi palestinesi  in Cisgiordania
hanno  dovuto  affrontare  un  volume  senza  precedenti  di  violenza  da  parte  dei
coloni sostenuti dallo Stato, aggressioni guidate dai militari durante le quali sono
stati  commessi  omicidi  extragiudiziali  e  un’allarmante  escalation  della  pratica
israeliana di detenere palestinesi senza processo o accusa, compresi bambini e
minorenni.

Negli  ultimi  tre anni  l’esercito israeliano ha battuto ripetutamente il  record di
uccisioni  di  palestinesi  in  Cisgiordania,  con una quasi  totale  assenza a  livello
internazionale di accertamento delle responsabilità. Oltre agli attacchi dei coloni,
che includono linciaggi e incendi dolosi con famiglie bruciate all’interno delle loro
case, l’esercito e la polizia israeliani hanno intensificato le esecuzioni sommarie a
distanza ravvicinata di civili palestinesi.

In  tale  contesto  ha  continuato  a  crescere  lo  scontro  armato  contro  l’esercito
israeliano, in particolare nelle aree a nord della Cisgiordania, vale a dire Nablus,
Jenin e in seguito Tulkarem e Tubas.

Come  a  Gaza,  l’esercito  israeliano  sta  ora  intensificando  in  Cisgiordania  l’uso
bellico dei droni, incluso l’Hermes 450. Mentre l’esercito israeliano afferma di aver
preso  di  mira  i  gruppi  di  resistenza  palestinese,  che  l’esercito  definisce  “cellule
terroristiche”, la stragrande maggioranza di persone uccise non sono combattenti,
con  le  violente  distruzioni  compiute  dall’esercito  dirette  prevalentemente  a
infrastrutture  civili.

“Questo fa parte della politica israeliana”, ha detto Abu Jury, un combattente della
Brigata Tulkarem, al The New Arab appena un giorno dopo l’assalto su larga scala
in  cui  nove  persone sono state  uccise  e  parti  del  campo ridotte  in  macerie.



“Prendono di mira i  civili  per fare pressione sui combattenti.  Noi della brigata
Tulkarem, prima delle bombe siamo rimasti quasi due settimane senza acqua”,
spiega.

Da Gaza alla Cisgiordania: diversa intensità, stessa strategia

Nel corso degli anni i palestinesi della Cisgiordania sono stati gradualmente ridotti
ad uno stato di deprivazione simile a quello di Gaza.

Oltre  all’evidente  aumento  della  violenza  da  parte  dei  coloni  e  dell’esercito
israeliani, i politici di Israele hanno favorito la deprivazione dei palestinesi di risorse
essenziali  per  la  sopravvivenza  come  l’acqua,  in  particolare  acqua  potabile,
elettricità e libertà di movimento.

Con i jet da guerra che volteggiavano sopra le loro teste e il rischio di un assassinio
mirato in qualsiasi momento, Abu El-Izz, un combattente veterano della PIJ [la Jihad
Islamica in Palestina, ndt.] con le Brigate Jenin, ha spiegato a The New Arab perché
si  è  unito  alla  resistenza  armata,  prima  in  segreto  e  poi  come  membro  effettivo
della  brigata.

“Quando sono stato arrestato dall’esercito israeliano [nel 2002], chi mi interrogava
ha detto ‘sei [appena] venuto fuori dal ventre di tua madre e sei [già] un vandalo'”,
racconta. Rievocando la sua prigionia a soli  15 anni, ora ne ha 37, Abu El-Izz
ricorda la sua risposta al suo interrogatore. “Gli ho detto: non capisci che sono le
tue azioni a legittimare lo scontro?”.

“Guarda, in fondo siamo studenti della libertà“, dice Abu El-Izz. “Chiunque si unisce
a noi da tutto il mondo, non importa quale sia il suo background, lo accogliamo. La
resistenza,  armata  o  disarmata,  è  benvenuta,  finché  l’obiettivo  è  perseguire  la
libertà“,  sottolinea.

Secondo Abu El-Izz, “è pericoloso ridurre ciò che sta accadendo ai palestinesi alla
cronologia del 7 ottobre”. L’anziano combattente scoraggia qualsiasi domanda su
possibili timori che ciò che sta accadendo a Gaza possa arrivare in Cisgiordania.

“È riduttivo e ingenuo suggerire che la guerra di Israele contro di noi sia iniziata lo
scorso  autunno.  Hanno  intrapreso  una  guerra  contro  di  noi  e  hanno  intensificato
ogni anno i loro attacchi.”

Isolare e istillare la paura: Al di là dei bombardamenti a tappeto



Come Abu El-Izz, il 51enne Abu El-Azmi sottolinea che la “guerra silenziosa” di
Israele contro i palestinesi, in particolare in Cisgiordania, è stata condotta in modi
e forme diversi.

Di sinistra, Abu El-Azmi si considera un alleato delle Brigate Jenin nonostante non
sia un combattente. “Non sono solo le bombe”, dice Abu El-Azmi a The New Arab.
“Siamo incatenati da un milione di catene, e sono tutte illusioni”, ha spiegato Abu
Al-Azmi. “Dobbiamo spezzare queste catene”.

Lo squilibrio di potere tra l’esercito israeliano e i gruppi armati palestinesi è così
netto  che  è  quasi  incomprensibile  come  i  palestinesi  possano  continuare  a
resistere  con  fucili  M16 obsoleti,  molotov,  pietre  e  IED [Improvised  Explosive
Device:  ordigni  esplosivi  improvvisati,  ndt.]  artigianali  contro  alcune  delle
tecnologie belliche più avanzate e gli aiuti militari internazionali a disposizione di
Israele.

A  Gaza  c’è  una  modalità  più  strutturata  e  organizzata  per  le  operazioni  di
resistenza armata condotte dall’ala militare di Hamas, le Brigate Qassam, e l’ala
armata  della  Jihad  islamica  palestinese  (PIJ),  le  Brigate  Al-Quds.  A  differenza  di
Gaza in Cisgiordania la resistenza assume una forma meno strutturata, che si
esprime  principalmente  attraverso  interventi  individuali  che  operano  da  aree
specifiche come il campo profughi di Jenin, il campo profughi di Tulkarem, Nablus e
Tubas.

Invece di operare attraverso una specifica affiliazione politica le brigate palestinesi
in Cisgiordania sono motivate da un impulso individuale. “Devi acquistare la tua
pistola, imparare a usarla e poi impegnarti nella resistenza”, spiega Abu El-Izz.

Questa differenza nella struttura è dovuta in gran parte alla sorveglianza israeliana
e al contatto con i palestinesi in Cisgiordania in un modo diverso da Gaza. Mentre
Gaza è stata posta sotto un assedio militare per quasi due decenni,  per cui i
palestinesi avevano una conoscenza di Israele mediata solo dal suono dei droni e
delle  bombe  che  cadevano  dal  cielo,  i  palestinesi  in  Cisgiordania  affrontano  un
contatto diretto con l’esercito israeliano a causa della presenza di colonie illegali.
La  presenza  di  colonie  è  anche  ciò  che  ostacola  la  capacità  di  Israele  di
bombardare a tappeto la Cisgiordania fino ad annientarla.

Con  ciò,  l’asfissiante  sorveglianza  e  la  detenzione  di  massa  dei  palestinesi  sono
diventate una pratica comune israeliana in Cisgiordania. “Prima che con le bombe



la guerra contro di noi è psicologica”, sottolinea Abu El-Azmi. “Anzitutto instillano
la paura nella comunità in modo che si abbia paura l’uno dell’altro prima di avere
paura dell’esercito israeliano”, dice.

Abu El-Azmi è molto amato dalla sua comunità ed è conosciuto nelle Brigate Jenin
come  un  uomo  che  non  esita  a  dare  rifugio  e  a  offrire  supporto  ai  combattenti
ricercati  da  Israele,  rendendolo  un  bersaglio  da  assassinare.

“Ricordi circa qualche settimana fa quando l’esercito israeliano ha legato un uomo
ferito  alla  jeep militare  come scudo umano?”,  dice uno dei  combattenti  della
brigata, indicando Abu Azmi. “L’obiettivo di quell’incursione era Abu Azmi”.

Questa  pratica  di  non  prendere  di  mira  solo  i  palestinesi  e  i  combattenti
politicamente attivi, ma chiunque mostri simpatia e relazioni con loro è stata un
protocollo comune di “deterrenza” da parte di Israele.

La  stessa strategia  viene usata  contro  gli  attori  regionali  che intervengono  o
mostrano sostegno alla causa della liberazione palestinese. La dottrina Dahiya
usata in Libano nel 2006, che ha comportato l’uso di una forza sproporzionata
contro le infrastrutture civili, è emblematica.

Il tentativo di Israele di riformulare il contesto

Per decenni i palestinesi hanno dovuto affrontare una rigida politica di isolamento
e separazione progettata dall’apparato di sicurezza israeliano.

Secondo  Abu  El-Izz,  mentre  la  resistenza  armata  palestinese  è  cresciuta  in
Cisgiordania negli ultimi tre anni, “ciò che ha fatto il 7 ottobre è stato costringere
tutti a guardare in questa direzione”.

“Tutto ciò che sta accadendo oggi è solo una parte di  ciò che è accaduto in
Palestina dal 1948, non si può separare”, afferma.

Secondo  il  combattente  veterano,  la  provocazione  di  Israele  di  una  guerra
regionale è dovuta proprio a questo cambiamento di percezione. “È indubbio che
gli sforzi internazionali, sia a livello regionale che altrove, richiedano di fermare la
guerra e di rimettere al centro la Palestina nei termini di una causa di liberazione”,
dice Abu El-Izz a The New Arab.

“Non si tratta solo di resistenza locale e regionale”, ha aggiunto. “Bisogna anche



guardare agli studenti di tutto il mondo che hanno avuto il coraggio di parlare
contro Israele sottolineando il tema della liberazione”.

Forse è per questo che la provocazione intenzionale di Israele nei confronti delle
potenze regionali, insieme al contemporaneo rifiuto di mostrare un minimo sforzo
di  affrontare  la  questione  della  liberazione  della  Palestina,  è  vista  come  un
tentativo  di  ostacolare  la  ricerca  della  libertà  palestinese.  “Ovviamente
l’occupazione  israeliana  rifiuta  questa  idea  [di  liberazione]  e  vuole  continuare  le
sue violazioni,  la sua occupazione e aggressione in tutte le terre palestinesi”,
afferma Abu El-Izz.

Dopo l’assassinio mirato del rappresentante politico di Hamas Ismail Haniyeh a
Teheran il 31 luglio, avvenuto solo poche ore dopo l’uccisione del comandante di
Hezbollah Fuad Shukr a Beirut il 30 luglio, la maggior parte dei colloqui diplomatici
si è spostata sulle preoccupazioni per una guerra regionale.

“La barbarie di Israele sta cercando di espandere la sua guerra a livello regionale
per facilitare il nostro continuo massacro”, spiega Abu El-Izz. “Ecco perché non
puoi ignorare e non menzionare la liberazione della Palestina nel valutare tutti gli
sviluppi in corso”.

Mentre le potenze regionali sono gli unici attori che forniscono una parvenza di
supporto,  offrendo  una  pur  esile  speranza  di  fermare  le  pratiche  israeliane  di
pulizia etnica, la scissione del conflitto regionale dalla liberazione palestinese tiene
nascosto un punto più fondamentale.

Per i palestinesi l’obiettivo esplicito di Israele di cacciarli dalle loro terre con la
morte o la fuga andrà avanti, che ci sia o meno una guerra regionale.

Mariam Barghouti è una scrittrice e giornalista che vive in Cisgiordania. Si occupa
della regione da dieci anni nella veste di reporter e analista, è stata principale
corrispondente per la Palestina per Mondoweiss ed è membro del Marie Colvin
Journalist Network [comunità online di giornaliste arabe, ndt.].

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


